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>2fZ&% A folitaDiuotione > eRiuerenza,quale 
4 ho tempre portato , e porto à V S. I llu- 
13 ftrifsima.e Reuerendifs. mi ha di nouo 
>SSm non feJo rinouato,e vilificato 1 ardire, 
ma fofpinto ad inaiarli il preferite Di- 
fcorfo Aftronomico,e Chriftiano : per tanto fuppli- 
cola, che fi come altre volte accetto i miei deboli par- 
ti, così hora fi degni di riceuere il prefente Difcorfo, 
Se con quel folito, & inuitifiimo fuó animo , qual 





Di VS.Uluftrifs. e Reuerendifs. 
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Dcuotifsimo , & humiliffimo fcruitorc 
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DISCORSO ASTRONOMICO 

ET CHRISTIANO, 

I 

Di Giufeppe Rofaccio Cofmografo . 

CCO, che con l'aiuto Diuino fiamo giunti all'Anno della 
Natiuitd del noftro Redentore Giesù Chriflo 1612. ilqual 
Anno fecondo la maggior parte de gli Alìrologt, e ftimato 
anno trauagliofo , e più tofto declinante alla ftcriliti , che 
alla fertilità , maflìme ne i luoghi doue accenno nell'altro 
mio difeorfo Annale, però temo , che fe")a l'infinita prouì- 
denza del fommo,& infinito Motore non nmoue le feconde 
caufe» cheilprefente anno fianoper fuccedere fubite, & improuife fortune 
di mare, fommerfiondi vafcelli, & rapine da quelli che feorfeggiano limare 
fenza temenza della diurna giuftiti^faflinamenti nelle vie pubi;che,ralliméti 
di Mercanti, & mortalitadi non folo ne gli huomini , md anco ne gli animali, 
& oltre d ciò vengono minacciate le donne, & i bambini di patimcti grandi, 
inànime nella Primaucra , Se Autunno » con altri infiniti mali : & dinotano 
quefte cofe non folo le ftelle erranti,e fìfle, md anco li fegni veduti in aria gli 
anni pattati, come di gran fuochi, & altro, &r per ciò dubito, che fc Dio non 
fi moue d pietà delle miferie human? , che per li noftri pcccati,quali per efler 
ih molto numero, e Còsi nefaudi, non Ila perfucceder peggio d quelli che non 
fi cóuertiranno,di quello che fuccefle d Datan,& Abiron, che furono così-vi- 
ui,v ìu i,con li fuoi aderenti , inghiottiti dalla terra : & che non fuccefle a Fa- 
raone quando l'immcnfo Dio per farlo rauuedcre de' fuoi peccati gli mandò 
tanti,c tanti flagelli per tutte le terre del fuo Regno : il quale Tempre più ofti- 
nato,dopò Iddio hauergli fotto putrefar tutte l'acque de' fiumi,de* laghi , & 
paludi, le fece conuertir in fangue, e fece morir tutti i pefci.che in effe acque 
fi trouorno,c fece inondar di fangue tutte le terre del fuo Regnò: mi l'empio 
non fi cmendando,pa(fato i fette dì gli mandò Dio tanta copia di rane,che le 
cafc,con tutte le ftanre fino a' tetti,& ogn'altra cofa s empiuano : nè per que- 
fto il pertinace rimouendofì, ma ogni volta più duro nella fua iniqua oftina- 
tione, Dio gli fece morir i caualli, i camelli , & gli altri animali quadrupedi 
in manìcra,chc in vn fol giorno morirono tutti li animali quadrupedi del fuo 
Regno : nè per quefto il cuor fuo fi fece humile ; md indurato contro a' com- 
mandamenti del fommo Rettor d'ogni cofa ; Ecco che Dio gli mandò tanta 
tempefta,che mai dal principio di quel Regno fu tanta mina veduta : perciò- 
«he in vn fol giorno le herbe , gl'alberi , & i frutti furono tutti deftrutti . Nè 
per qucftò' emenda ndofi,anzi tuttauia perfeuerando con maggi or fluflb nella 
faa pertinacitiima oftinatione,Dio pietofiflimo gli fece intendere, che fc non 
fi mutaua della fua federata opinione,gli manderebbe tanta quantitd di Lo- 
cufte, che rouincrtbbe il inoRegno . Panie che il dett'empio fi rauucdeflo 
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guanto > ma re/taco a pena Mofe di parlare,cornò il perlctwrante Faraone 
ella fui prima oftinationetc non volfc obedire al Signore , & alKhora dille 
ddio a Mose . Ex tendi manum tutm fuptr ttrram Aegfpti ad locuftas. Se 
dice il cedo, che Cubito venne vn vento fecco, & caldo , che abbrugiaua gli 
albori, & l 'herbe, e dopo ne uennero tante Locufte, che ofe uraliano l'aria.*, 
e copriuano la terra con canta rouina , e ftrage , che pareua v oleifero leuar 
la uita non folo a' vegetabili , e fendibili , ma anco a gli huomìni : per il qual 
fegno Faraone panie quali del fallo pencico, e dilfea Mofe, & ad Aron. Ptc- 
cauiin Dtum vtflrum ,&'mvoi. Perdonatemi quefla volta , & pregate il 
Pio yoilro, che a me rimoui la morte, che io lafcierò andare libero il popo- 
lo fuo . Celiato il flagello, feordata la prome (fi, non uolfc ubidire al Signo- 
re : Dio maniò^apprelfo acati flagelli le tenebre (opra la terra così ofeu- 
re, e folcc,chc uno nó ucdcua l'altro, e durarono tre giorni continuici così 
fatto modo ) che un fratello dell'iftelfa cafa ( dice la Scrittura) non uedeui-i 
l'altro. Né anco per quello Faraone lì uolfc rauuedere,&còtinuando nella 
fua ollinacione , Iddio in una notte gli fece morire tutti i primogeniti dcl- 
l Egkto,cotf de gli rinomini, come degli animali, calche nonrimafe cafa io* 
quel Regno, che no hauelfe morto in cafa da piangere, e da fepellire. Que- 
lli, & altri flagelli mandò Dio a Faraone ; ma uedendo , ch'ognhor più s'in- 
duraua,lo fece affogar nel mar rollo, con cucco il fuo efercico . Efid fsp.14* 
Per l'auanci hauendo anco fatto predicar la penitenza al mondo , che era 
colmo di vitij, & ogn'hor più foprabbondaua ne' peccati» ne quelle genti te- 
nendo conto del naufragio futuro, Iddio afpetcatogli un gran cempo a peni- 
tenza,^ fi emendando , gli mandò per i fuoi demeriti uniuerfali il diluuio 
vniucrfale,chc leuò della ccrra cucci i uiuenci.faluo Noè figliuolo di Lamech 
huomo più giufto di quell'età , e la fu3 famiglia , con cutte le /pecie di tucti 
gl'animali, che nell'arca fi faluorno . 

Ecco come Dio punifcc i peccacori,che continuaméce /tanno immprfi nel 
peccato fenza mai cmendajrÌì,pcrciochc per L'idolatrili Se altri peccati , i fi- 
gliuoli d'ifracl tante calamita patirono,come di guerre , l'andar catetui, Se 
altre mtferie , non hauendo quei mefehini fede a quel fommo Signore , che 
gli haueua dato il fcampo da palTare per mero il mar rolfo , e fatto piouer 
dal cielo pet anni quaranta concinui la manna , fcaturir l'acqua in larga co- 
pia dalle più dure piecre,c datogli uitcorie con poco numero di fold'ri. eoa 
terrore de gl'inimici. 

Ecco benigni , e difereci Lete ori » che noi dalle cofe paiTace polliamo eoa 
quella uera Aftrologia dofTcruatione del la facra Scrittura, fare coniecturaé 
c giudicio delle cofe , che dcuono auu enire . Ma che ftimace uoi che Mogli»' 
.far Iddio di quelli, che non Ci uogliono emendar de' falli ? Leggcce i prono- 
ftici tutti, e uedercte quello che annuii ti ano, pere 10 che non ero aere re cofa , 
«he ui dia confolacionc.e (fendo che le feeóde caule fono cutte preparare per 
dcftrutcionc de gl empij; laonde il fommo Dio feruédofi di quelle j? sferzara 
^l'inobcdiéti della faa fanta legge ; altro dunque nò fono afpettar i mifcrV 
*4 iftfciici peccatori, fjit va iiagtllo vniucrfalc , fc non mutano volere. 

' Laonde 
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Laonde per noler fuggire tatti i maligni influffij, che gli Aftrologrminac-^ 
ciano.fti nel mutar vita,e lafciar i peccati ; perche dice il $!gnorc,fe il pce-"* 
catore fi conucrtiri,& faccia pcnitéza : de omnibus peeeatis t qud optratui ejf, 

tuftoditrit omnia prteepta , fiurit iudicium,& iuflitiam vita viutl , & / ,7; 
non moritturifr omnium tntquttatum tius non ricordato amplms . Sta dun 
qucla confcruationc del peccatore nella mutatione della vita, nella peni- 
tenza, nel dolore d'hauer* ofléfo il (binino Creatore ncll'orteruanza de' Cuoi 
dittini commanda menti . Non e la volonri del Signcre,chc muori il pecca- 
tore, vuol che viui. ma in giuftizia, & in bontà di vita, ilchc fe qucfto fi fari, 
poco valcri a gli Aftrologi il predire tante rouine per mezo delle congiun- 
tioni, oppoft^oni,trÌDÌ, e quadVati de' Pianeti, percioche il tutto fari nulla 
fefiofl'trucri' la legge di Dio i che haueranno adunque da fare con noi le 
feconde caute, fe la prima,quai'c caufa d'ogni cui fa, fari propizia a voi ? e 
che male vi potrà fuccedere, fe in voftra difefa fard il fupremo gouernatorc 
del tutto ? Diflc Tobia al iuo canfsimo figliuolo.non male , ma molti beni 
iiaucrcmo, fe temeremo Dio . £ che mancò a gli Hcbrci , mentrb ftettero in 
b rat». M Dioiche quello obediroao , non rn gii alcuno così potente , che 
poteCv -ì !i ? fi che mali verranno a uoi pictofi lettori , fe con Dio 

farete ? percioche le feconde caufe non hanno forza;, ne influirono fe non-r 
tanto quanto piace a lui, qual e quello, che regge.e gouerna il tutto . E che 
male potè tare il fuoco a quelli tre fanciuljj Hebrei, che fumo gettati nella 
fornace ardente per commandamento di Nabucdonofor Rè di Babilonia ? 
Che fecero di male i Leoni a Daniel Profeta', auuenga che la fame gli afflig- 
gerti , pofciache tré giorni erano (tati tenuti fenza darli cibo ? Che danno 
fece la pelle al popolo d'ifdraele, doppo che fu pentito, e rauueduto Dauid 
Ite fuo, che per fua colpa s'haucua tirato fopra di fe la giuftilìlma ira di Dio? ' 
Nè è cofa neU'vniuerfo,che polli danneggiare quelli , che fi riducono fotto 
la protezione di Dio . Onde non folo fono da quello confcruati,e difefi, ma 
anco con l'aiuto della diurna fua portanza potfono, come fece Mofe , aprir il 
mare,fcaturir l'acqua dalle pietre.e mille altre cofe fopranaturali fare fi co- 
inè la facra Scrirtura chiara teftimonianza ne da , e come fece Giofuè fer- 
mare il Sole in mezo il ciclo,& retrogradare a i cenni di fua diuina Maefti • 
E perciò quando Dio vubic, il fuoco no abbrucia, l'acqua non affoga.nè ba- 
gnale fiere non diuorano,ma fi fanno manCuete, le cofe graniranno in alto» 
e le litui vengono al baffo , le donne vecchie, e fterili fi fan feconde , i ciechi 
Vedono 9 & i Stroppiati come pardi corrono , & i morti riforgono, quando 
coti vuole, Se ordina quello che è Signore del tutto . Per tanto non e cofa 
impoffibi le a quella inefeogitabile , & onhipotentilHma volonti di -Dio , tt 
in Comma, chi ha la fua gratia no ha da temere nè fpada,nc colte llo,nc fame, 
ne Cete, ne pefte, ne guerra, ne i nfermita, ne morte . £ chi non ha ur ebbe giù» 
dicato,* tenuto per articolo veril!imo,che EzechiaRè d'ifrael doucUemo- 
rirc,c(fendog*i nunziata la morte da Efaia da parte di Dio,quando gli ditic* 
ordina le cofe tue di cafa,perche morirai, & non hauerai vita,& nondimeno 

rittoltandofi il Re fcrfo lapam del lenone piangendo, c facendo onaziooc 
-> a Dio, 
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à Dio f noneflcndo ancora vfciro il Profm fuor del palazzo,difTcgli Dio tor- 
na ir.dietro,& dì al Rè Ezechia, che gli hò prolongata la vita quindici anni. 
E che male vi può dunque,ò Chriftiani lettori,fc mutreretc vira, e cò l'opere 
Chriftiane vi renderete Dio propizio,placabilcynifericordiofo, e benigno? 
Ecco li Niniuit«,auuenga che a loro furti- data la nuoua da parte di Dioiche 
incapo y Ot giorni la fua Città farebbe profondata , & nondimeno con la 
penitenza de* facchi,ctlicij, digiuui,& vero pentimento de fuoi falli enormi» • 
turno dal minacciato flagello preferuati . 

Chi temerà dunque di perire hauendo Iddio feco ? fe egli puotè far il tut- 
to di niente» no potrà anco il tutto conferuare? Non vi metta terrore ò Cri- 
fìiani, fc farete pentitile minacele de gli A Orologi, ne della careftia,ò penu- 
ria» hauendo con voi quello che feconda la terra» e fa produr tutto per mez6 
del Sole,deIla pioggia,e della rugiada: e fe anco vofefle che effa terra reftafle 
fterilc,& che non producete cofa alcuna, non è Iddio qucllo,che empie ogni 
animale di benedittione ? & fe volefle manteneYui fenza mangiare, nolo po- 
trebbe fare ? Non è'egli quello.che mantenne Mofe,& Elia,vno fui monte,& 
l'altro nel camino fenza mai mangiare ? E che fto io à circonfcriutre la in- 
comprenfìbile fua prouidenza, ciìendo che ognuno,che p?.rcccfpf6gni mini- 
ma (cincillà della fua luce , sà che Dio può far ciò che vuole, & ciò che fa è 
bene , e fantamente fatto . Ricordateci, è lettori, appretto alle altre infinite 
cofe fatte da Iddio,come ftaua quella pouera vedoua Surettana,che non ha- 
ueua altro che vn pugno di farina ,& vn poco d'olio»e pur con il mezo di Lilia 
Profeta fu da Dio foccorfa a baftanza? Non temetela careftia, perche Iddio 
non lafcia perire i fuoi fedeli di fame . Fcco Paulo primo Eremita, Antonio» 
Ilarione,& altri infiniti nell'Eremo, come che Iddio in mille maniere mandò 
x a loro il vitto . Ma che fpauento,ò terrore vi darà la guerra, fe Dio è Signo* 
re di tutti gli eserciti ? Che affanno vi porgerà l'infermità peftilenti minac- 
ciate da gf Aftrologi, fe Dio e quello che fana ogni forte di male ? Che fpa-i 
Mentovi dardi tuoni, fe Dio è quello,che tempera ogni furore ? E che dan- 
no ui farannojrinondanti acque,ò la molta ficcità,fe tutte le cofe fono fot» 
all'imperio di Dio? Rifolueteui adunque,che nulla di male vi potrà incon- 
trarne dalle ftelle con t fuoi influfli,nè dal fuoco,nè dall'aria, ne dall'acqua» 
né dalla terra, né da gli huomini,nè da gli animali, nè da' diauoli infernal: , 
fe ftarets con Dio, perche egli hà le potenze tutto in Tue mani ; Però a quel- 
lo ricorrete in ogni auucrfità , che faluifarete . » . « • 
Si che Chriftiani religion\vniteui con vera,e fanta mertte,e pigliate Tarmi 
contra Tempio Ottomano,e centra tutti i nemici di Santa Chicfa, che con- 
erà effihaoerete vittoria, percioche fi come molte uolte hò detto fopra di 
puellaefalatione unita,cioè limpida, e non ftella» apparfa fotto alfegnodi 
Sagittario» fegno, e cala di G oucch'akre dinotar non uoleua r fe nonefal- 
tatione di fanta Chiefa,& detrimenro>e danno à ^riimicfjfti^^ clìe tf*'**- 
duto ciò (uccedere in parte ficontra l'Ottomano* còtfr'forz'e^el Rc^i Pe** , 



ftanell - Afia,econlavrtroria de'noftri Chriftiìmi in Wandra contri quei 
maledetti herceicic & inSpagna,daqnelia pot*tifeima, e Cattolica Matfià, 




uaThi /cacciato quei empi ferri fc i di Maumecco,e canee altre cofe fuccefle 
j fauore di fiuta Chiefa : però i tati fuochi veduti neiraria,comete,fc traui 
infocati, fe offeruarete quanto fi è detto , faranno tutti fegni delle Vittorio 
centra nemici di Dio, e della fua ùnta legge . £ perche credete efre la Fian- 
dra i la Francia ■ e lungheria tanti anni (ono ui àa (tata la guerra continui* 
con tanta ftrage ? non per al tr o , fe non per le maledette berefie di Lutero » 
Caluino, & altri federa ti fiimi bere lì areni . Perche K empio Scita fti in con- 
tinua guerra,/è non per la fua malua£gia,e federata fetta ? Perche permet- 
te Dio,che noi patiamo tanti mali» le noa per i noftr i peccati ? Però hi per- 
meflbDio, chetante volte fiamo flati lacerati e dalla fame , e dalla perfe, e 
dalie mani tiranniche di empi,&'ina!uaggi huomini: magando poi fi hi ri- 
corfo a Dio con vero pentimento % vedete quante grazie egli hi concedo a* 
fiioi ferui>peràsfi prendino l'armi perla gloria-di fua Diurna Maefti,e vada- 
li contra i fuoi nemici , chela fua onnipotente delira combatterà per uoir t* 
ui dari uitroria contra l'empio tiranno d v Oriente : e (fendo che U cuori de 1 
Re fono in man** di Dio, e Pio fi inclina doue li piace (fi come è feri tto ne 1 
Frouerbijjcome; publicò per ma-fedo editto quel gran Monarca d'Oriente 
Ciro Ri de' Perii , perei oche dopo la vittoria ottenuta ...".<. grande 
di babilonia) Ja quale inlino a* fondamenti deftruiTc, & vecifo Baltuìfar Rè 
di quella,difle; A me Ciro Rè de' Pejfi tutti J 1 Regni del mondo in'hi dato il 
Signore Dio del Ci clo,come d i lui è fcritto da tùia al cap. 45 . cofi hi detto 
il Signore, e Chrtfto mio, Ciro di cui ho prefo la delira ,i cani a che fot tome t 
taauanti la fua facciale penti , criuolterò le pofteriori parti de^Regni , & 
luanti la fua faccia aprirò le pdrtùnègli ricnochiuli gli vici : il che tutto fa 
a<kmpito,come narrano .l'hiftori e. Quando fu difeccato i letti dell'Eufrate* 
& Tigre fiumi,li quali fiumi paffauano per mezo Babilonia,che Ciro diflruf- 
fe,e trasferì la Monarchia aliì MedU oue in tal tempo regnaua Dario pro- 
pinquo di Ciro , come fcriùe Giofeflb. Onde il Dottor Angelico al cap. 7. 
del reggimento de' Prencjpi^cofi Dio difjtafc, perche il predetto Ciro dimo- 
fieò humaniti nelliiimi fedeli <5iudeUi quali io Affida erano. tenuti fogget- 
ti.rimandadoli liberi itl Giudea con li vafi del tempio, commettendo fi rie- 
difieafTe il I c<J?pio : delli quali bcni,& opere virtuofe , che cflercitò in quel 
popolosi zie nfuitòjche teline per vn tepo la Monarchia di tutto .rodente. 

Siaui anco a memoria quello, che i'ifleiìo Dottor Angelico dice al cap. 1 1. 
del R. P. che Jaftabiliti delle poteltJ,lericche2ze,rhonore,& la fama fucce» 
dono a voto.lrtaggiormcntc alli Regi, che alii Tiranni, effendo che li Tiranni 
non ponno lungamente durare,ficomeal cappio. Vifteilb Dot ore dice ; la- 
onde /Imperio riranoico iron pu3 à niun modo cifer molto durabile; fi. come 
(oltre a tanti eikmm ddicfacre infame) Arrotile nella fila politica dfaion 
ftra : & anco come nfaggiormeuee fi manifefta della: confiderationt- /lei di- 
urno Giudirio,eome è fcritto in Giob al cap. 34, Dio fa regnare Huppocrita 
oer li peccati de* popoli , come anco tfftifcca S. Tomafo d'Aquino al cap.i o. 
D.R- P. dicendo Thippocrita non eifer altro , che fimulatore : queH'huonì 0 
adunque(dice quefto S.D.) che hi Tvmcio di Rè,e diuicn Tirano,hippocrj ta 
• veramente 



veramente *len chiamato,perché rapprefent a la perfona'd'altrui. Permeto 
dunque Dio fegnar li tiranni per punizione delli peccati . Ècco la cagione , 
chi; l'empio tiranno d'Oriente fi ha fatto cosi gràde, e potente i ha permeffo 
duriiju© Dio, Che tal tiranno regni per h noftn peccati, e per le difeordie de^> 
Prencipi Chriftiani;, e per punitione dcli'enormiti di quei pòpoli conrra al 
fi ero Se ita V- La qual punitione fi coftuma nominare nelle Scritture fa ere-» 
Tira di Die ì e perciò S.Tom ifo al cap 7. del terzo lib. del R. P. dice , che 11 
tiranni fono frumenti della dìuina giuftizia in punitione del li delitti huma- 
ni, fi come fu il Re del lì Adiri fopra il popolo Israelitico , il gran Tamerl ano 
a gli Afiatici, Attila a gli Italiani, e DionifioSiricufano a gli Scinoli Sica- 
ni, 5c molti altri antichi, e moderni, appretto ad altri popolile perciò fi leg- 
ge in Ofea Profeta alcap.i 5. dille Dio, vi darò un Re in mio furore,gnande 
infelicità di ccrto,dice il Dottor Angelico a! cap. 10. del R.P. è di quel Re, 
quale al popolo da Dio è dato Del furore, non può e (Ter (labile il fuo domi- 
nio, attefo , che non fi feorda Dio d'hauer mifericordia , e fofterrà nella fu* 
ira le fue mifericordie , onde 1 loci di lui diffe al cap.i. che è patiente^c con- 
cede molte mifericordie, foffrifee topi -r-a m .li eia humana, laonde ne fcgne, 
che non molto tempo può regnar li tiranni , fi come per tanti eflempi d f hfci 
floric fi moftra,fc in particolare della cafa Or romana. 'he tutti ò inalarne te 
muoiono, ò nel più bel fior dell'età fua fin i feono i giorni fuoi . Ecco veri 
credenti di Chr ifto , come che non è per regnar molto Tempio moftro d'O- 
riente , il quale ha femprc cercato di far predavdéJle grandezze Chriftianc,c 
tuttauia fa motiuijgrandi coi, predare, faccheggiare, & malmenare tutto 
quello fc gli fa inanzi . E feuon fuflc, che la fommaprouider.ia di DiogJi 
ha col mecodcl Re di Perfia leuato l'occafionc gli anni paffari di fu fcc^n- 
do il fuo folito innumerabile esercito : temo , che fin hora haurc bue porto 
gran parte della (Shriftianitd in rouina . M j come porri quell'empio mola- 
to durare, fe voi popoli fedeli alla fanta Chiefa di Dio, con calde preci pre- 
gherete fua D.M.c fe toì Prcncipi Chriltiani T'unirete in (ieme , fi come gii 
Tanno if99. co un mio difcorfojinuiato alla facra Maeftidi Rodolfo Impe- 
ratore ?i moflrai , con il modo da uincerlo,mperarlo»& affatto diacciar- 
lo dal mondo, c per autorità della facra Scrittura* per difeotto AftronOtnU 
co, e per ragion di flato, il tutto facendoti palefc , e quanto difùdoaer fnc-; 
cedere, la maggior parte è auuenuto. Pc r tanto hora di nuouo Fjpplicoui 
per ramore,e riuercnca che portate a Dio,vnitcui infieme có fanto vincolo 
di cariti, e fi come è vni la fède,che ri fa h ere di del Cicl o,c la Chiefa facra, 
Santa, & Ortodofi. Romana c una in cui uiuOno tutti i pi; , e Cartolici Cri- 
ftiani • Sù,stk uniteui contro qucfto ingordo tirano,qual in altro non ftudiay 
che in far preda de i uoftri ftati : fi che non afpettate più , perche è giuntò il 
tempo, che haucrecc littoria . Su adunque inuitti , Cgencrofi campioni di 
Chrifto, sù,sù non più tardate,che Dio immenfo vi da ri vittoria, con il qual 
ine fi a quello v 'incamini a ciò fare . 



